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tale, 

•	viabilità e trasporti,

•	edilizia sanitaria ed edilizia residenziale pubblica, 

•	ricerca e innovazione per le imprese;
invita la Giunta regionale

nell’ambito della programmazione finanziaria regionale, a te-
ner conto delle esigenze di completamento degli interventi di 
rigenerazione urbana nei Quartieri milanesi di San Siro, Gratoso-
glio, via Lulli n. 30, via Mazzolari n. 2-40, Mazzini, Molise-Calvairate 
e Rozzano.».

Il presidente: Alessandro Fermi
Il consigliere segretario: Giovanni Francesco Malanchini

Il consigliere segretario provvisorio: Niccolò Carretta
Il segretario dell’assemblea Consiliare:

Silvana Magnabosco

D.c.r. 14 gennaio 2020 - n. XI/970
Risoluzione concernente il riordino del sistema delle 
autonomie locali

Presidenza Presidente Fermi
IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA

Vista la proposta di risoluzione n. 29, approvata dalla Commis-
sione speciale Autonomia e Riordino autonomie locali in data 5 
dicembre 2019; 

con votazione nominale, che dà il seguente risultato:

Voti favorevoli n. 43
Voti contrari n. 12
Astenuti n. 11

DELIBERA
di approvare la Risoluzione n. 29 concernente il riordino del siste-
ma delle autonomie locali, nel testo che così recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
premesso che

 − la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metro-
politane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni), ha 
determinato un profondo processo di riordino del sistema 
delle autonomie provinciali, trasformando tali enti in istitu-
zioni di secondo livello;

 − l’intervento normativo operato dalla legge 56/2014 ha 
comportato il depotenziamento delle province, nella pro-
spettiva del loro definitivo superamento attraverso la rifor-
ma costituzionale;

 − la legge di revisione costituzionale, che avrebbe eliminato 
le province dalle articolazioni territoriali della Repubblica 
di cui all’articolo 114 della Costituzione, non è mai entrata 
in vigore a seguito dell’esito negativo del referendum di cui 
all’articolo 138, secondo comma, della Costituzione, tenu-
tosi in data 4 dicembre 2016;

 − la Costituzione vigente sancisce pertanto che: la Repub-
blica è costituita dai comuni, dalle province, dalle città 
metropolitane, dalle regioni e dallo Stato (articolo 114); le 
province sono titolari di funzioni amministrative (articoli 117 
e 118), hanno autonomia finanziaria di entrata e di spe-
sa e risorse autonome, stabiliscono e applicano tributi ed 
entrate propri, al fine di finanziare integralmente le funzioni 
pubbliche loro attribuite (articolo 119);

considerato che
 − a seguito dell’entrata in vigore della legge 56/2014, cui 
non è seguito il completamento del disegno di revisione 
costituzionale, sono emerse molteplici criticità in ordine 
alla legittimazione, alle funzioni, alla gestione, al funziona-
mento e al finanziamento delle province rendendo di fatto 
«definitiva» quella che era stata concepita come una disci-
plina meramente «transitoria»;

 − si è di fatto assistito allo smantellamento di un importante 
ente locale sul territorio, impoverito sia riguardo alle funzio-
ni fondamentali affidate sia alle risorse attribuite, nonché a 
una sostanziale disorganizzazione normativa e istituzionale 
in merito alla gestione dell’area vasta a livello territoriale;

 − i sindaci e gli amministratori comunali, che si sono messi a 
disposizione dei territori per guidare i nuovi enti di area va-
sta, hanno dovuto affrontare molteplici criticità di carattere 
istituzionale, organizzativo e le conseguenze dei consistenti 
tagli ai bilanci;

 − in particolare, l’introduzione del sistema di elezione di se-
condo livello ha prodotto in questi anni una sorta di inde-
bolimento dell’istituzione e dei suoi vertici politici - i presi-
denti in primo luogo - sotto il profilo della legittimazione 
popolare, nonché una condizione di instabilità degli or-
gani provinciali, in ragione della dipendenza del mandato 
elettorale di presidenti e consigli provinciali da quello di 
sindaci e consiglieri comunali;

 − la legge 56/2014, pur elencando le funzioni fondamenta-
li delle province, ha al contempo portato alla sostanziale 
indeterminatezza di alcune delle funzioni assegnate alle 
stesse dallo Stato, oltre a registrare anche incertezza nell’e-
sercizio della potestà legislativa regionale in merito alla 
corretta attribuzione delle funzioni alle province (come evi-
denziato anche da recenti pronunce della Corte costitu-
zionale con riguardo alle funzioni ambientali);

 − l’applicazione della legge 56/2014 ha inoltre determina-
to il ricollocamento di migliaia di dipendenti, costretti a 
cambiare posto di lavoro con evidenti ripercussioni sociali 
e, paradossalmente, con aumento della spesa pubblica 
dovuta alla necessità di adeguare l’inquadramento con-
trattuale degli stessi, nonché la conseguente destruttura-
zione dell’organizzazione delle province, che per esercitare 
le funzioni ora dispongono della metà della forza lavoro;

 − sotto il profilo finanziario, si è assistito dapprima a un note-
vole taglio delle risorse operato dalle leggi statali, in parti-
colare dalla legge di stabilità per il 2015 (legge 190/2014), 
e successivamente a una serie di misure economiche stra-
ordinarie di sostegno per garantire alle province il funzio-
namento, con ricadute negative in tema di capacità di in-
vestimento su servizi essenziali, a partire dalle strade e dalle 
scuole secondarie superiori, vanificando i risparmi di spesa 
che si volevano conseguire;

 − i limiti, organizzativi e funzionali degli altri organi di governo 
- consiglio e assemblea dei sindaci - non hanno permesso 
agli stessi di svolgere compiutamente il ruolo loro assegna-
to e di contribuire fattivamente al raggiungimento delle fi-
nalità istituzionali che si volevano conseguire;

 − le medesime criticità e difficoltà di gestione sperimentate 
dalle province sono state riscontrate anche con riguardo 
alle funzioni, alla gestione, al funzionamento e al finanzia-
mento delle città metropolitane;

dato atto che
 − l’appartenenza a una determinata provincia costituisce 
un elemento di identità riconosciuta essendo nate, la gran 
parte di esse, come territori univocamente identificabili e 
come forma organizzativa ben prima della costituzione 
dello Stato unitario d’Italia;

 − Regione Lombardia persegue l’obiettivo di valorizzare il 
ruolo delle province e degli altri enti di area vasta in nome 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza;

 − in coerenza con le predette finalità, Regione Lombardia, 
Unione province lombarde, province e Città metropoli-
tana hanno sottoscritto, in data 3 luglio 2019, per gli anni 
2019-2021, ai sensi delle leggi regionali 19/2015 e 32/2015, 
un’Intesa che ha l’obiettivo di confermare e rafforzare il 
supporto che la Regione ha finora assicurato alle provin-
ce e alla Città metropolitana di Milano, in coerenza con le 
prospettive di rilancio di questi livelli istituzionali già consoli-
date nel Documento per il riordino istituzionale di province 
e città metropolitane in materia elettorale sottoscritto da 
Regione Lombardia, ANCI Lombardia, Città metropolitana 
di Milano e Unione Province Lombarde il 12 marzo 2019, 
che riafferma il tema dell’elezione diretta del Presidente 
della provincia e del rafforzamento degli altri organi;

 − anche il Presidente della Repubblica, in occasione della 
XXXIV Assemblea Generale dell’UPI, ha sottolineato nel suo 
messaggio che nel percorso di revisione organica dell’or-
dinamento delle province e città metropolitane «potrà es-
sere valutata la coerenza del quadro legislativo vigente, 
anche riguardo all’allocazione delle funzioni e delle risorse 
necessarie per il loro esercizio, nonché alla legittimazione 
degli organi elettivi»;

ritenuto che
 − sia imprescindibile restituire alla provincia un legame di-
retto con la popolazione mediante la reintroduzione del 
sistema di elezione diretta del presidente e del consiglio, 
nonché mediante il ripristino della giunta provinciale qua-
le organo esecutivo i cui componenti sono nominati dal 
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presidente, recuperando così una piena rappresentanza 
politica e autorevolezza sul territorio;

 − sia opportuno mantenere e valorizzare il ruolo istituzionale 
dell’assemblea dei sindaci, quale organo della provincia 
titolare di funzioni di indirizzo e controllo, nonché di pote-
ri consultivi in materie di particolare rilievo per il territorio 
quali il bilancio, il piano territoriale di coordinamento pro-
vinciale e altri piani e programmi provinciali di carattere 
strategico;

 − sia, inoltre, necessario, con riferimento alle città metro-
politane, confermare la possibilità di prevedere nello sta-
tuto dell’ente l’elezione diretta del sindaco metropolita-
no, affiancando a quest’ultimo una giunta dallo stesso 
nominata;

 − lo «svuotamento» delle province, operato anche nelle Re-
gioni a statuto speciale, ha evidenziato l’assoluta necessi-
tà di recuperare un modello razionale di governo di dimen-
sione «vasta» e che tale ripristino potrebbe favorire anche 
l’attribuzione alle assemblee provinciali dei sindaci e alle 
conferenze metropolitane di funzioni oggi frammentate in 
enti, ambiti territoriali ottimali (ATO) e organismi vari, con 
sovrapposizione di competenze e costi;

 − sia, altresì, indispensabile ridefinire con maggiore chiarezza 
le funzioni fondamentali delle province e delle città metro-
politane al fine di recuperare certezza anche in ordine alle 
funzioni delegabili;

 − sia possibile avere maggiori elementi di flessibilità organiz-
zativa, pur nel rispetto di parametri di virtuosità e di equili-
brio tra il costo del personale e il costo delle funzioni;

 − sia, inoltre, indispensabile restituire stabilità alle province e 
alle città metropolitane anche sotto il profilo dell’autono-
mia finanziaria;

 − sia fondamentale rimettere al centro del dibattito politico i 
principi di autonomia e responsabilità previsti negli articoli 
5, 114, 118 e 119 della Costituzione, che riconoscono le pro-
vince e le città metropolitane quali enti necessari, luoghi 
dello sviluppo dei territori, in rapporto con i comuni e la Re-
gione per definire politiche territoriali che consentano eco-
nomie di scala e il rilancio degli investimenti e un’efficiente 
collocazione dell’attività amministrativa vicina ai cittadini 
e alle imprese;

 − si possa perseguire l’obiettivo strategico di rendere più fun-
zionale l’azione territoriale locale costruendo un adeguato 
«livello intermedio» e rafforzando, al contempo, la stessa 
prospettiva di sviluppo della Regione quale fondamentale 
ente «legislativo e politico» di regolazione, programmazio-
ne, indirizzo e controllo;

 − sia necessario intervenire con scelte legislative da parte 
del Governo e del Parlamento chiare e coerenti sul pia-
no istituzionale, organizzativo e finanziario, per tornare a 
garantire la piena funzionalità delle province e delle città 
metropolitane;

viste
 − la legge regionale 8 luglio 2015, n. 19 (Riforma del sistema 
delle autonomie della Regione e disposizioni per il ricono-
scimento della specificità dei territori montani in attuazione 
della legge 7 aprile 2014, n. 56 ‘Disposizioni sulle città me-
tropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni’);

 − la legge regionale 12 ottobre 2015, n. 32 (Disposizioni per 
la valorizzazione del ruolo istituzionale della Città metropo-
litana di Milano e modifiche alla legge regionale 8 luglio 
2015, n. 19 ‘Riforma del sistema delle autonomie della Re-
gione e disposizioni per il riconoscimento della specificità 
dei Territori montani in attuazione della legge 7 aprile 2014, 
n. 56 ‘Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni’’);

impegna il Presidente e la Giunta regionale 
a) a esercitare le opportune sollecitazioni, in tutte le sedi istitu-

zionali e ciascuno secondo le proprie competenze e prero-
gative, affinché vengano promosse tutte le azioni volte alla 
revisione della legge 56/2014 e venga riconosciuta alla 
Regione la competenza legislativa e amministrativa per la 
definizione di un modello istituzionale utile all’ottimale allo-
cazione di funzioni e competenze tra Regione e enti locali;

b) a sottolineare e ribadire con gli interlocutori istituzionali del 
Governo e del Parlamento l’importanza nevralgica di un 
corretto e più efficiente impianto di governance del siste-
ma Regioni e autonomie locali, con un’adeguata distribu-
zione di competenze e funzioni e conseguente allocazione 

di risorse, con la possibilità di adottare idonei strumenti di 
intervento, anche in collaborazione con il Consiglio delle 
autonomie locali;

c) a richiedere che le province e le città metropolitane, in 
quanto enti di rappresentanza di comunità territoriali in cui 
è strutturata l’organizzazione del Paese, tornino ad essere 
nelle condizioni di erogare i servizi loro affidati, potendo 
contare su: 
1)  organi politici di vertice pienamente riconosciuti at-

traverso la legittimazione elettorale, democratica e 
popolare;

2)  funzioni di area vasta ben definite;
3)  una autonomia finanziaria tale da assicurare le risorse 

necessarie alla copertura delle spese per l’esercizio 
delle funzioni attribuite; nonché per l’espletamento 
del mandato degli organi politici di vertice;

4)  una organizzazione dell’ente e del personale tale 
da permettere la piena funzionalità degli apparati 
amministrativi;

d) a sollecitare la piena attuazione della Costituzione vigente, 
anche in considerazione della richiesta di maggiore auto-
nomia ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costitu-
zione, rimettendo al centro del dibattito politico i principi di 
autonomia e responsabilità previsti negli articoli 5, 114, 118 
e 119 della Costituzione, che riconoscono le province e le 
città metropolitane quali enti costitutivi della Repubblica;

e) ad adoperarsi affinché le province, nella loro posizione isti-
tuzionale di enti di area vasta, si rapportino con i comuni, 
con le forme di rappresentanza previste, e la Regione per 
definire politiche territoriali che consentano economie di 
scala in un quadro coordinato e coerente di azioni per il ri-
lancio degli investimenti, al fine di superare la grave fase di 
incertezza nell’ottica di rilancio degli enti locali, delle loro 
funzioni e della collaborazione tra essi;

f) a inviare la presente risoluzione a tutti i parlamentari lom-
bardi, Anci, Upl e Città metropolitana di Milano per soste-
nere i contenuti e le ragioni della presente risoluzione.».

Il presidente: Alessandro Fermi
I consiglieri segretari: Giovanni Francesco Malanchini, Dario Violi

Il segretario dell’assemblea Consiliare:
Silvana Magnabosco

D.c.r. 14 gennaio 2020 - n. XI/971
Risoluzione concernente le modifiche al regolamento del 
bacino di traffico del sistema aeroportuale lombardo del 
servizio taxi 8 aprile 2014, n. 2

Presidenza VicePresidente Borghetti
IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA

Vista la proposta di risoluzione n. 31, approvata dalla Commis-
sione consiliare V in data 12 dicembre 2019; 

con votazione nominale, che dà il seguente risultato:

Voti favorevoli n. 44
Voti contrari n. 4
Astenuti n. 12

DELIBERA
di approvare la Risoluzione n. 31 concernente le modifiche al 
Regolamento del bacino di traffico del sistema aeroportuale 
lombardo del servizio taxi 8 aprile 2014, n. 2, nel testo che così 
recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
premesso che

 − il collegamento taxi in Lombardia rappresenta uno dei col-
legamenti pubblici più importanti per gli spostamenti su 
tutto il territorio regionale; 

 − lo stesso risulta spesso essere l’unico mezzo pubblico di-
sponibile nelle fasce notturne;

preso atto che
nella prassi quotidiana diverse sigle sindacali di settore e gli 

utenti stessi del servizio lamentano situazioni di inadeguatezza 
dovute all’impossibilità di accontentare la clientela nelle fasce 
orarie più critiche;

preso atto, inoltre, che
tra le diverse problematiche segnalate, alcune rappresentano 

veri e propri limiti all’esercizio del servizio di trasporto pubblico;


